Sintesi documento Ugl su audizione Def
 
Questa la sintesi del documento consegnato dal segretario generale dell’Ugl, Giovanni Centrella, nel corso dell’audizione svoltasi oggi a Camere riunite.
“Il Def 2013 nelle sue quasi 800 pagine, compresi i cinque allegati e l’appendice alla Terza sezione, muove dalla crisi politica del novembre 2011, quando la pressione sui titoli di stato portò al cambiamento di governo, con un esecutivo non direttamente espressione della volontà degli elettori.
L’esecutivo, nonostante il calo del Pil, rivendica i risultati conseguiti in termini di stabilità dei conti pubblici.
Tale obiettivo è stato però ottenuto a prezzo di enormi sacrifici da parte del lavoro dipendente, sia pubblico sia privato, dei pensionati e del sistema produttivo, mentre l’apporto arrivato dalla lotta al sommerso o dal contrasto della speculazione finanziaria è al di sotto delle previsioni. I maggiori risparmi certificati nella spesa pubblica derivano in larga parte dal blocco della contrattazione collettiva per il personale dipendente e dalle limitazioni al turn over, meno da una revisione degli sprechi che pure ci sono e sono evidenti. Gli ultimi rinnovi risalgono al biennio 2008-2009 e, salvo interventi, non sono previsti rinnovi fino al 2017. I dipendenti pubblici rischiano così di avere una perdita di potere d’acquisto reale valutabile in almeno il 15-20 per cento. Le limitazioni al turn over stanno poi creando grandi difficoltà nella gestione dei servizi essenziali per la collettività, comprese la sicurezza, la giustizia e la sanità.
Sul versante del lavoro privato, la riforma delle pensioni prima e la legge 92 dopo si sono innestate su un tessuto produttivo debole e già fortemente provato. Davanti allo scenario più drammatico conseguente alla riforma previdenziale, e cioè la situazione in cui versano gli esodati, quindi di persone difficilmente ricollocabili sul mercato del lavoro per ovvie ragioni di età e di aggiornamento professionale, l’unica risposta possibile è quella di garantire il diritto acquisito a tutti i lavoratori coinvolti, superando l’attuale lettura del decreto legge 201 che lega l’accesso alla pensione allo stanziamento di risorse per cui a parità di condizioni, le persone pur avendo maturato tutti i requisiti rischiano di stare dentro o fuori a seconda del momento in cui presentano la domanda. 
I primi dati derivanti dal monitoraggio degli effetti della riforma del lavoro e degli ammortizzatori sociali confermano, purtroppo, quanto paventato nella primavera dello scorso anno dall’Ugl: siamo davanti ad una riforma che non produce nuovi posti di lavoro, che non allarga tutele, che riduce il sostengo in caso di perdita dell'occupazione, che non rafforza i servizi per l’impiego. Le imprese, pure quelle che potrebbero farlo, non assumono perché il costo del lavoro è aumentato e per le incertezze in merito all’utilizzo di alcune forme contrattuali; non utilizzano neanche lo strumento dell’apprendistato che pure dovrebbe rappresentare un veicolo privilegiato di ingresso nel lavoro per i giovani. La prevista riduzione della durata della mobilità con un progressivo aumento dell’Aspi, rende complesse le ristrutturazioni industriali.
Sui lavoratori dipendenti, sui pensionati e sulle attività produttive pesa la mancata riforma fiscale e l’aumento della pressione tributaria. E’ evidente da tempo come il sistema fiscale italiano sia profondamente iniquo.
Davanti a questo scenario, l’esecutivo, invece, di affrontare la questione nel suo complesso ha introdotto una serie di misure che hanno finito per ridurre sensibilmente il reddito disponibile sulle famiglie che, infatti, hanno sostanzialmente smesso di consumare. Si pensi all’Imu, dalla cui introduzione in via sperimentale per il 2012 e il 2013 sono arrivate risorse ben superiori alle attese, soprattutto sulla prima casa. Sulle famiglie e le imprese sta per abbattersi la Tares, il nuovo tributo sui rifiuti solidi urbani e sui servizi indivisibili, con un sensibile incremento di costi, tutto ciò si aggiunge all’aumento dell’Iva.
Nell’agenda del governo dovrà trovare spazio la riforma fiscale che per l’Ugl deve essere indirizzata verso il quoziente familiare e verso un alleggerimento degli oneri sul lavoro dipendente così da favorire una distribuzione più equa del carico tributario, il recupero del potere d’acquisto e nuove assunzioni di personale attraverso forme di incentivo come il credito d'imposta.
Le Organizzazioni sindacali e le Associazioni datoriali con la firma di un protocollo sulla produttività, hanno dato una prova di senso di responsabilità e di maturità, sicuramente utile al sistema Paese. In una fase in cui le imprese sono costrette a confrontarsi con una concorrenza molto agguerrita e spesso sleale e i lavoratori si vedono ridurre il potere d’acquisto, è fondamentale che ognuno faccia la propria parte. In questo senso, l’accordo del novembre scorso, al quale è seguito lo stanziamento di risorse da parte del governo nella legge di stabilità, rappresenta un modello da seguire, basato sulla capacità delle parti di darsi delle regole condivise, per far crescere il lavoro nel nostro Paese. 
L’auspicio è che da questa esperienza possa arrivare l’impulso definitivo affinché anche in Italia si possano introdurre relazioni industriali improntate al modello della partecipazione, dando così attuazione all’articolo 46 della Costituzione”.
 
